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ROMA L’Onu ha costretto l’Italia a far sbarcare i profughi
dalla nave tedesca Lydia Oldendorff. I curdi-turchi dopo 16
giorni di sballottamenti da una riva all’altra del Mediterra-
neo ieri pomeriggio hanno potuto finalmente lasciare la minu-
scola cabina della nave senza fineste dov’erano stati rinchiusi
dopo le minacce della polizia di frontiera di Gioia Tauro al
capitano: «O li riprende a bordo o finisce in prigione».

Procedura d’asilo. I tredici migranti, tutti uomini, tra
cui due minori, sono arrivati ieri sera al porto di Augusta, in
Sicilia. Qui comincerà per loro l’iter per la procedura d’asilo.
Un successo dell’Unhcr (Alto commissariato dell’Onu per i
Rifugiati) e la duplice brutta figura dell’Italia, su quest’ennesi-
ma storia d’immigrazione che er già diventato un caso inter-
nazionale. Il governo italiano, infatti, ha prima respinto fret-
tolosamente i migranti negando l’asilo quando il 9 ottobre
scorso sono stati trovati dentro un container. Poi, per due
settimane, li ha «abbandonati» sulla nave ferma di fronte
Malta. E solo ieri quando Laura Boldrini, portavoce del-
l’Unhcr, e Michele Manca di Nissa sono saliti sul cargo mer-
cantile e hanno cominciato a raccogliere dagli stessi profughi
la vera storia di quest’odissea, ecco che squilla un telefonino. È

Ann Fenech, avvocato del proprietario della nave. Ha una
notizia che risolve e lo stand-by ma servono conferme ufficia-
li. Ed è sempre l’Onu che chiama il Viminale: «Tutto a posto,
potete tornare a casa...» è la risposta del capo del dipartimen-
to dell’immigrazione, il prefetto Pansa. Il viso dei migranti
s’illumina per la gioia incontenibile. E la Oldendorff riprende
finalmente la navigazione per la Sicilia. All’Italia dunque
non è rimasto che ottemperare i suoi obblighi internazionali,
stabiliti dal regolamento europeo di Dublino II. Con grande
soddisfazione dell’Unhcr. Pisanu affida invece il suo pensiero
ad un comunicato stampa: «Il ministro è stato costantemente
informato condivide la correttezza delle procedure seguite fin
dall’inizio dalla polizia di frontiera ed ha impartito precise
direttive affinchè vengano attuate tutte le iniziative necessarie
per la puntuale applicazione della Convenzione di Ginevra e
del regolamento di Dublino, essendo nel frattempo pervenuta
la notizia della volontà degli stranieri di voler richiedere asilo
politico in Italia». Ma secondo il racconto dei 13 curdi-turchi
le cose non sarebbero andate esattamente così: con gli investi-
gatori «ci sarebbero stati dei problemi. Mi hanno detto - ha
precisato Laura Boldrini - che sono stati interrogati senza
interprete e senza che nessuno parlasse inglese».

Polizia sott’accusa. Quindi sono stati portati con la
forza sulla nave e al comandante è stato intimato di riprende-
re il viaggio. L’imbarcazione si è poi diretta a Malta ma le
autorità dell’isola hanno fatto scendere dall’imbarcazione sol-
tanto le persone da fare visitare in ospedale. Il proprietario del
cargo, Matthias Dabelstein, ha infatti accusato la polizia di
Gioia Tauro: «In venti e armati di manganelli sono saliti
sulla nave ed hanno scaraventato le persone come sacchi
d’immondizia. Ci sono stati atti brutali nei confronti di due
migranti».

Mariagrazia Gerina

ROMA I fascisti tornano a marciare su Roma.
Come nel 28 ottobre del 1922, anche se saranno
poco più di duecento a rispondere all’appello del
Movimento Sociale Fiamma Tricolore e di Base
Autonoma - diramato a tutta la nazione, con i
potenti mezzi della rete informatica - che convoca-
va, a pochi giorni da quell’anniversario, tutti i
fascisti d’Italia ieri a piazza dell’Esquilino, per
marciare contro i nemici di oggi, gli immigrati,
che proprio in quel quartiere sono più numerosi
e più visibili, per la presenza di tanti negozi arabi,
indiani e soprattutto cinesi. «Banche, carovita,
immigrazione. Quest’Europa non è la nostra na-
zione», recita lo striscione alla testa del corteo
fascista, che da piazza dell’Esquilino punta a piaz-
za Vittorio, piazza simbolo della Roma multietni-
ca. Seguito a breve distanza da quello che spiega le
“ragioni storiche” della marcia di ieri: «28 ottobre
1922. Nasceva l’Europa dei popoli». A reggerli,
una decina di giovanissimi.

Con loro, l’eurodeputato della Fiamma Luca
Romagnoli. E qualche reduce della Repubblica di
Salò. Agitano, insieme al tricolore, croci celtiche,
bandiere della Repubblica di Salò, bandiere della
X Mas. Ce ne è anche una con il ritratto di Musso-
lini. Gridano, «contro il sistema la gioventù si
scaglia, boia chi molla...», e giù tutto il repertorio,
da «camicia nera» a «me ne frego», condito di «P
38» e «44 Magnum». Che a intervalli cadenzati si
concentra, in un nostalgico «duce, duce» a brac-
cio teso. Per poi cedere il passo ad altri, più mo-
derni, slogan fascisti. Che strizzano l’occhio al
disagio sociale: «Diritto alla casa, diritto al lavoro.
Non ce l’abbiamo noi, non ce l’avranno loro».
Per poi alzare più forte, il grido razzista «fuori,
fuori», rivolto ai negozianti immigrati che, come
tutti gli altri negozianti, assistono alla scena con le
serrande semi-abbassate. Oppure, alla finestra di
un palazzo dove sventola la bandiera della pace.
Un intero quartiere è costretto a fermarsi e a
vivere attimi di tensione. Dall’altra parte della

piazza, un presidio antifascista (non autorizzato),
partito dalle prime ore del pomeriggio, sbarra la
strada alla marcia razzista. «Contro i fascisti, con-
tro i razzisti», ma anche «contro questo governo,
che li ha autorizzati a marciare su un quartiere di
immigrati»: a scandire gli slogan del presidio anti-

fascista è Bashu, il leader del coordinamento ro-
mano immigrati che da settimane protestano per-
ché sono stufi di attendere un anno il rinnovo del
permesso di soggiorno. «Immigrati. Venite in
piazza. Contro i fascisti», grida Bashu, mentre
donne marocchine e algerine reggono lo striscio-

ne «Soggiorni e diritti per gli immigrati». Dall’al-
tra parte, nel frattempo, Romagnoli se la prende
con il ministro Pisanu, «che insiste a dire che il
nostro paese ha bisogno degli immigrati». E i suoi
rispondono: «Fuori, fuori». In mezzo polizia e
carabinieri ad evitare che i due gruppi vengano a

contatto. L’eurodeputato della Fiamma Tricolore
al megafono invoca il «diritto sacro del nostro
sangue e del nostro suolo», poi tra una tensione e
l’altra cerca di convincere negozianti e abitanti
che quel corteo non è una violenza anche contro
di loro - e a margine, confida che forse si candide-

rà anche alle Regionali. Maurizio Boccacci, ex
leader del disciolto Movimento Politico, lo sostitu-
isce al megafono, scagliandosi contro il prefetto,
andato in visita alla sinagoga, e contro i nemici di
sempre, gli ebrei. Tutto filmato dalla Digos, che
consegnerà i filmati al magistrato.

ROMA Arriva domani al Csm la pra-
tica che riguarda il gip di Bari, De
Benedictis, che in una sua ordinan-
za ha definito gli ex ostaggi Agliana,
Stefio, Cupertino e Quattrocchi
«mercenari». A portare il caso a Pa-
lazzo Marescialli è il consigliere lai-
co della Cdl Giorgio Spangher, com-
petente territorialmente sugli uffici
giudiziari del capoluogo pugliesi.
Con un evidente intento nascosto:
«colpire» De Benedictis - e le sue
affermazioni che tanto sdegno han-
no sollevato, più che attenta rifles-
sione su quello che è il fenomeno
fuori controllo delle milizie private
in Iraq - per «educare» i magistrati
alla necessità di una riforma dell’or-
dinamento. Una manovra che l’As-
sociazione nazionale magistrati de-
nuncia come strumentale. E lo fa
proprio mantenendo distinti i piani
tra quello che è un singolo discutibi-
le episodio - «Senza entrare nel me-

rito del provvedimento del gip di
Bari, per altro già annullato dal tri-
bunale del riesame», dice il presi-
dente Bruti Liberati, «si deve sottoli-
neare che ogni magistrato nelle mo-
tivazioni dei provvedimenti deve ri-
gorosamente attenersi a criteri di
pertinenza delle argomentazioni e
di rispetto delle persone» - e quello
che è il ruolo complessivo della ma-
gistratura e delle sue articolazioni.
Perchè se è «giusto» che il Csm valu-
ti il caso del gip di Bari - spiega il
consigliere laico di centrosinistra a
Palazzo dei Marescialli Luigi Berlin-
guer - «non si approfitti però di un
eventuale scivolone per riprendere
le campagne che tendono invece a
mettere in discussione quest'orga-
no voluto dalla Costituzione e a
contestarne le prerogative». Dun-
que niente colpi di mano. Nessun
uso strumentale della faccenda
Quattrocchi. Anche perchè se il gip

di Bari De Benedictis deve assumer-
si «la responsabilità delle sue affer-
mazioni - chiarisce il vicepresidente
della Camera Fabio Mussi - mi pare
che gli unici che in Iraq stanno cer-
cando di fare qualcosa di buono sia-
no le associazioni non governative
come quelle a cui appartengono Si-
mona Pari e Simona Torretta».

Contro ogni forzatura ieri si è
espresso anche il vicepresidente del
Consiglio Superiore della Magistra-
tura Virginio Rognoni. Da Udine,
dove partecipava ad un convegno,
si è augurato «che il confronto e il
dialogo parlamentare» sulla rifor-
ma dell'ordinamento giudiziario
«possa ancora essere aperto e diste-
so». «Sia il convegno di Padova dei
costituzionalisti, sia quello dei pro-
cessualisti penali qui a Udine - ha
detto Rognoni - sono stati veramen-
te quelle “sedi riflessive”, di cui ha
parlato, di recente, il presidente del-

la Corte Costituzionali, Valerio Oni-
da, quando ha auspicato l'ascolto e
il coinvolgimento della cultura giu-
ridica nel serrato dibattito sui gran-
di temi costituzionali. Fra questi te-
mi c'è, sicuramente, la riforma dell'
ordinamento giudiziario. Bene, nell'
uno e nell'altro dei due convegni -
ha aggiunto il vicepresidente del
Csm - si sono sentite molte voci
severamente critiche nei confronti
del testo ora all'esame del Senato;
voci del tutto simili a molti punti
del parere che il Csm ha, più volte,
reso al ministro. E il parere, dun-
que, è ancora lì con più forte vigore
persuasivo. C'è da augurarsi che il
confronto ed il dialogo parlamenta-
re possa ancora essere aperto e diste-
so. La regola che in tema di riforme
istituzionali è giusto ricercare la più
larga condivisione possibile - ha
concluso - è regola che deve essere
sempre ricordata».

Berlinguer: «Sul gip di Bari si discuta, senza strumentalizzazioni». Il vicepresidente Rognoni: «Riforma giustizia, spero nel dialogo»

Caso mercenari al Csm: «Ma niente colpi di mano»

Marcia su Roma 2004, contro gli immigrati
Braccia tese e «duce, duce»: in duecento nella «multietnica» piazza Vittorio. Slogan fascisti, razzisti e populisti

I colleghi dell’area di preparazione
sono vicini a Walter, Rosalba e Ka-
tia in questo triste momento per la
perdita del caro

PAOLO
Roma, 23 ottobre 2004

Alfredo Schiavi ricorda

FRANCO TEVINI
Un compagno indimenticabile.

Varzi (Pavia), 23 ottobre 2004
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La sorella ricorda il pittore

LORENZO TORNABUONI
morto un mese fa, sepolto nella
tomba di famiglia al cimitero di San
Martino al Cimino.

Roma, 24 ottobre 2004

Nel secondo anniversario della
scomparsa di

ENNIO CACCIN
La famiglia lo ricorda come esem-
pio ed immutato affetto.

Villanova di Csp (Pd), 24 ottobre 2004

In memoria di

LUCIANO MIGNANI

L’amore la nostalgia tre anni do-
po...
Alba
Firenze, 24 ottobre 2004

PARIGI Ora a dividere Cesare Battisti dal carcere è rimasto soltan-
to il Consiglio di Stato francese. E la latitanza. Dell'ex leader dei
Proletari armati per il comunismo diventato affermato scrittore
noir negli anni trascorsi in Francia, si sono infatti perse le tracce
dallo scorso 14 agosto, quando Battisti si è allontanato dalla sua
casa parigina. La firma ieri del premier francese Jean Pierre
Raffarin sul decreto che autorizza l'estradizione in Italia di
Battisti, rappresenta dunque un ulteriore messaggio delle
autorità francesi - dopo quelli dello stesso tenore della Chambre
de l'Istruction della Corte d'Appello di Parigi il 30 giugno scorso
e della Corte di Cassazione appena dieci giorni fa - tesi a
confermare che la Francia non è più disposta a chiudere gli occhi
su quanto commesso negli anni di piombo dagli ex terroristi
italiani rifugiatisi a Parigi. E rappresenta la diretta conseguenza
di quanto concordato nel settembre del 2002 a Parigi dai
ministri della Giustizia italiano e francese: in quell'occasione
Roberto Castelli e il suo omologo Dominique Perben si
accordarono per riesaminare «caso per caso» la situazione degli
ex terroristi italiani rifugiati in Francia. Decretando di fatto al
fine della 'dottrina Mitterand'. Il decreto sarà notificato nei
prossimi giorni all'avvocato di Battisti. Il nuovo legale, Eric
Turcon, perchè l'ex leader dei Pac ha sostituito i suoi due
avvocati storici Irene Terrel e Jean Jacques de Felice (che
assistono anche buona parte dei fuoriusciti italiani), cambiando
anche linea difensiva: non più «responsabilità collettiva», ma
«innocenza». In Italia Battisti deve scontare la condanna
all'ergastolo per quattro omicidi commessi tra il '78 e il '79.

I profughi curdi sbarcano,
l’Onu mette l’Italia all’angolo

chiedere asilo

ROMA Mozione unica del centrosini-
stra sull’Iraq. Dopo il vertice della
Gad e alla vigilia del dibattito parla-
mentare del 27 ottobre, esponenti di
diversi partiti del centrosinistra parla-
no apertamente della strada che l’op-
posizione sta imboccando. La diessi-
na Marina Sereni spiega che si sta
lavorando perché «le forze della Gran-
de Alleanza Democratica, nel quadro
attuale della drammatica situazione
irachena, possano formulare una
nuova mozione che impegni il gover-
no italiano su tre punti: la Conferen-
za internazionale di Pace alla quale
debbono poter partecipare tutte le
componenti della società irachena, la
sostituzione delle attuali truppe di oc-
cupazione con un contingente multi-
nazionale sotto egida Onu e il ritiro
delle forze italiane».

Dichiarazione che prende spunto
dall’intervista rilasciata da Sergio Cof-
ferati al Corriere della Sera di ieri.
«Non capisco perché il ritiro delle
truppe non possa essere esplicitamen-
te la posizione dei Ds», affermava il
sindaco di Bologna. «Sulla pace,
l'Iraq e le principali questioni interna-
zionali è maturata in questi anni all'
interno dei Ds una iniziativa larga-
mente unitaria», replica la responsabi-
le esteri della Quercia ricordando che
«abbiamo chiesto insieme a tutto il
centrosinistra il ritiro delle truppe ita-
liane dall'Iraq con un voto parlamen-
tare di pochi mesi fa».

I passaggi principali della mozio-
ne erano stati già concordati la setti-
mana scorsa a livello parlamentare. Il
testo prevedeva la Conferenza inter-
nazionale e la sostituzione delle forze

occupanti con un contingente multi-
nazionale. In questo quadro si preve-
deva il ritiro dei militari italiani. Una
formulazione che non piaceva, in par-
ticolare ai Verdi che ribadivano la ne-
cessità di non subordinare la richie-

sta di rimpatrio dei soldati da Nassiri-
ya ai tempi dell’avvicendamento del-
le truppe angloamericane.

Domani, comunque, il testo do-
vrebbe essere varato unitariamente.
«Credo che le opposizioni arriveran-

no alla discussione di mercoledì pros-
simo alla Camera sull'Iraq con una
posizione comune - afferma Bertinot-
ti - Prevede sia il percorso di uscita
dalla guerra con una Conferenza di
pace, sia il ritiro delle truppe italiane.

È positivo che la discussione su come
uscire dalla drammatica vicenda ira-
chena non venga fatta dipendere solo
dall'esito delle elezioni americane».

Anche il segretario del Pdci, Oli-
viero Diliberto, mostra ottimismo

sulla possibilità che l'opposizione pre-
senti e voti un'unica mozione in cui
si chiede il ritiro delle truppe italiane
dall'Iraq. «Ce ne sono tutte le condi-
zioni - spiega Diliberto - La base dell'
intesa sono le dichiarazioni di Roma-

no Prodi al termine del vertice dei
segretari del centrosinistra».

L'11 ottobre scorso dopo la riu-
nione dei leader della Grande allean-
za democratica, Prodi disse che il riti-
ro del contingente italiano va inqua-
drato in una strategia che prevede
una Conferenza internazionale di pa-
ce a cui partecipino tutte le parti inte-
ressate e la sostituzione delle truppe
di occupazione con una forza multi-
nazionale. «La Grande alleanza demo-
cratica deve andare avanti, non indie-
tro - spiega il verde Pecoraro Scanio -
Come concordato nel vertice dell’11
ottobre, richiamiamo la richiesta più
volte votata in Parlamento di ritiro
dall'Iraq delle truppe italiane, peral-
tro prive di una legittimazione costi-
tuzionale».

A questo, continua Pecoraro Sca-
nio, «occorre aggiungere l’ impegno
per la convocazione di una Conferen-
za internazionale di pace e la sostitu-
zione delle truppe di occupazione
con vere forze di pace. Se tutti man-
tengono una posizione chiara, peral-
tro condivisa dalla maggioranza degli
italiani e dalla quasi totalità degli elet-
tori di centrosinistra, si può arrivare
ad una mozione unitaria». Poi le frasi
che riecheggiano la discussione dei
giorni scorsi. «È necessario evitare
ogni furbizia che dia l'impressione di
rimangiarsi le posizioni fin qui assun-
te contro la guerra e per il ritiro -
spiega il leader del Sole che ride - In
ogni caso, i Verdi chiedono che la
mozione sia concordata con il forum
dei parlamentari pacifisti, che ha già
presentato da tempo una mozione
sull'Iraq».

Battisti, Parigi firma l’estradizione

Giuseppe De Benedictis, il gip di Bari  Foto di Luca Turi/Ansa

Il corteo della fiamma tricolore ieri a piazza Vittorio,Roma con uno striscione inneggiante alla marcia su Roma  Foto Omniroma

Mercoledì alla Camera la discussione. Sereni, ds: stiamo lavorando. Su conferenza nazionale, forza multinazionale Onu, ritiro delle truppe d’accordo anche Prc, verdi, Pdci

Iraq, verso l’intesa per la mozione unitaria della Gad
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